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L’annullamento  della  partita  che  la  Selezione  nazionale  [argentina]  avrebbe
dovuto giocare questo sabato a Gerusalemme est è stato il culmine di decisioni
assurde di una politica estera da sciocchi. Il Medio Oriente è una zona di conflitti
infiniti,  ma che anche così  ha conservato determinate regole  del  gioco.  Non
sarebbe stata la prima volta che la Selezione avrebbe giocato in Israele. Prima di
ogni Mondiale la squadra nazionale ha giocato in quel Paese, qualcosa che aveva
cominciato a diventare una specie di fatto scaramantico anche se aveva provocato
proteste e discussioni. Però tutte le precedenti partite erano state ad Haifa o a Tel
Aviv. Giocare a Gerusalemme est rompe tutti i precari equilibri che reggono le
relazioni internazionali con le parti in conflitto. Implica prendere una posizione,
impegnarsi come parte del conflitto a fianco di Israele.

Risulta quanto meno sospetto che il ministero degli Esteri non abbia cercato di
impedire la realizzazione della partita per garantire per lo meno l’integrità fisica
dei giocatori. Pur essendo alleati incondizionati di Israele, i presidenti degli Stati
Uniti  avevano  resistito  allo  spostamento  dell’ambasciata  di  questo  Paese  a
Gerusalemme, come esigeva il governo di destra israeliano. Alla fine il 14 maggio
Donald Trump ha spostato l’ambasciata, il che ha determinato il fatto che migliaia
di palestinesi siano scesi in piazza per protestare. Ci sono stati circa 60 morti e
migliaia di feriti a causa della repressione. Sono passate solo due settimane da
quegli scontri.  In quello scenario volevano che si giocasse una partita che di
“amichevole”  non  aveva  niente,  e  che  semmai  si  poteva  interpretare  come
un’aperta provocazione contro i palestinesi.

Israele ha occupato Gerusalemme est nel  1967. L’ONU non riconosce questa
situazione dato che i  trattati  internazionali  non ritengono Gerusalemme come
parte di  Israele,  ma condivisa con la  Palestina.  In  seguito  all’occupazione di
Gerusalemme est nel 1967, i governi e la destra israeliani hanno promosso una
campagna di colonizzazione di quei territori occupati e hanno cercato di ottenere
il  riconoscimento  internazionale.  Anche  all’interno  di  Israele  questa  politica
espansionistica è messa in discussione da settori della popolazione. E a livello

https://zeitun.info/2018/06/06/li-mandavano-alla-guerra/


internazionale gli Stati Uniti hanno spostato la propria ambasciata dopo quasi 50
anni. Dopo l’iniziativa nordamericana il governo del Guatemala ha annunciato che
seguirà i suoi passi e Washington gli ha promesso di pagare le spese.

Il  governo  israeliano  ha  promosso  la  colonizzazione  di  questi  territori  e
l’espulsione dei cittadini palestinesi.  A quelli  che sono rimasti ha concesso lo
status di residenti. Non sono neppure cittadini, abitanti che sono nati in quei
territori così come il loro padri, i loro nonni e i loro antenati sono “stranieri”.

Ma la decisione unilaterale dei governi espansionisti israeliani non aveva avuto
nessuna conseguenza internazionale finché pochi giorni fa Trump ha deciso di
spostare la  sua ambasciata.  L’invito del  governo di  destra di  Netanyahu alla
squadra nazionale argentina non ha avuto niente di innocente perché dopo la
sanguinosa repressione ci sarebbe stata la festa con una partita internazionale
che Israele e Argentina avrebbero giocato nei territori occupati.

Non  sarebbe  la  prima  volta  che  il  bellicoso  governo  di  Netanyahu  cerca  di
utilizzare l’Argentina per i suoi fini politici. Sia l’annullamento dell’accordo con
l’Iran che la morte del procuratore Alberto Nisman [pubblico ministero molto
discusso che stava facendo un’inchiesta sull’attentato contro un centro ebraico
AMIA a Buenos Aires, che nel 1994 fece 85 morti e centinaia di feriti, e trovato
ucciso in circostanze misteriose nel 2015. Nisman accusò Iran ed Hesbollah e la
presidentessa Kirchner di complicità nell’insabbiamento delle prove, ndt.] sono
stati usati da Netanyahu nella sua campagna internazionale contro l’accordo di
pace  che  all’epoca  stava  firmando  l’allora  presidente  nordamericano  Barak
Obama con il governo iraniano. E in questi due fatti ha lasciato il segno il servizio
segreto israeliano, il Mossad, nel lavoro che ha fatto insieme all’ex SIDE diretto
da Jaime Stiuso [collaboratore della dittatura militare e poi direttamente implicato
nelle indagini di Nisman e con CIA e Mossad, ndt.]. Sono dettagli oscuri dietro le
quinte,  che  includono  viaggi,  finanziamenti  e  informazioni  false.  In
quell’occasione Netanyahu viaggiò negli Stati Uniti invitato dai Repubblicani e nel
suo discorso a Washington usò la situazione argentina per mettere in dubbio il
trattato di pace firmato da Obama.

È stato inusuale che un presidente straniero parlasse negli Stati Uniti contro il
presidente di quel Paese. Netanyahu ha dimostrato di non avere scrupoli per
intervenire nelle  questioni  interne di  altri  Paesi.  Dopo gli  attentati  contro la
rivista “Charlie Hebdo”, a Parigi, il governo francese gli chiese di non partecipare



alla  grande manifestazione  di  ripulsa  che  vi  si  tenne.  La  presenza  del  capo
israeliano di destra era una provocazione per la popolazione islamica francese, al
di là degli attentati. Il governo voleva abbassare la pressione di una situazione
molto tesa. Però Netanyahu volle approfittare degli attentati a Parigi per la sua
campagna elettorale e non gli  importarono né le vittime né la situazione che
provocava nel Paese ospite.

Anche i  sostenitori  di  Macri  durante la  campagna elettorale  hanno utilizzato
l’accordo con l’Iran e la morte di Nisman. Sulla base di queste coincidenze il
governo di Mauricio Marci ha rafforzato i rapporti con Benjamin Netanyahu con
l’acquisto di materiale bellico israeliano per la repressione interna. Ci sono stati
viaggi di protocollo della vice-presidentessa Gabriela Michetti e poi della ministra
della Sicurezza Patricia Bullrich.

Nel contesto di questa relazione è emersa questa grave decisione diplomatica che
poneva la squadra nazionale in un contesto di guerra a favore di una delle due
parti in conflitto. È stata una decisione politica, oltre ai milioni di dollari che si è
fatta pagare la AFA [Federación Futbolística Argentina, ndt.]. E nessuno ne ha
discusso con i giocatori e con l’allenatore, né ha chiesto loro se fossero disposti ad
assumersi questo impegno di carattere politico in mezzo a un conflitto.

I giocatori hanno cominciato a rendersi conto che li avevano messi in un gioco
pericoloso  quando  hanno  percepito  il  forte  tono  delle  proteste  che  aveva
provocato l’annuncio della partita. L’intenzione, inoltre, era chiara, perché gli
stadi  di  Haifa e di  Tel  Aviv sono più grandi del  “Teddy” di  Gerusalemme. Il
malessere,  che  già  si  era  sentito  in  qualche  commento,  si  è  trasformato  in
preoccupazione. Ci sono state richieste perché si garantisse che nello stadio non
fosse presente nessun politico israeliano. Però, quando si sono resi conto del
carattere della partita, i giocatori e l’allenatore hanno dichiarato il proprio rifiuto.

È ovvio che non si è trattato solo dell’AFA e che c’è stato un intervento della
presidenza  e  del  ministero  degli  Esteri  su  richiesta  del  governo  israeliano.
Netanyahu è comparso solo quando è stata annullata la partita, però quelli che
conoscono le sue ambizioni politiche danno per certo che è stata una sua idea.
Prima non  ha  voluto  che  apparisse  che  stava  facendo  pressioni  sul  governo
argentino e poi ha voluto presentare di fronte ai suoi elettori la cancellazione
della partita come un atto antiebraico. Non è stato un atto contro gli ebrei, ma la
reazione di fronte alla prepotenza di Netanyahu e ad una iniziativa irresponsabile



del governo e del ministero degli Esteri argentino.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

 

Pressioni  palestinesi  fanno
annullare  la  partita  amichevole
Israele –Argentina a Gerusalemme
per la coppa del mondo
Uzi Dann, Noa Landau e Jonathan Lis

6 giugno 2018,  Haaretz

L’ambasciata israeliana in Argentina afferma che la partita è stata
cancellata a causa di “minacce e provocazioni” contro il fuoriclasse
Messi – Higuain, della squadra argentina: “Alla fine hanno fatto la
cosa giusta”

Mercoledì  mattina presto l’ambasciata israeliana in Argentina ha confermato,
citando minacce non meglio definite e provocazioni contro il fuoriclasse Lionel
Messi, che la partita di pallone tra Israele e Argentina in programma sabato a
Gerusalemme è stata annullata.

I media argentini hanno informato che le ragioni della cancellazione sono state le
pressioni  palestinesi  e la  richiesta dei  più importanti  calciatori  della squadra
argentina,  compresi  Messi  e  Javier  Mascherano,  di  non  venire  in  Israele.  Il
quotidiano sportivo argentino “Olé” ha affermato che la partita è stata cancellata
in seguito a “minacce e polemiche”.

Su richiesta della ministra della Cultura [e dello Sport, del partito Likud, ndt.]
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Miri Regev, martedì notte il primo ministro Benjamin Netanyahu ha parlato con il
presidente argentino Mauricio Macri,  nel  tentativo di  evitare la cancellazione
dell’incontro.  Fonti  dell’ufficio  del  primo  ministro  hanno  affermato  che  in
un’ulteriore conversazione Macri ha tuttavia informato Netanyahu di non essere
in grado di influenzare la decisione finale.

Il quotidiano argentino “Clarín” ha informato che, secondo fonti ufficiali, Marci ha
esaminato il problema con la federazione calcistica argentina ed ha appreso che “i
giocatori  non vogliono  giocare  in  Israele  a  causa  di  minacce  contro  Messi.”
Secondo l’articolo Macri si è scusato con Netanyahu e ha detto che le ragioni dei
giocatori non erano politiche.

L’articolo  afferma anche  che  Macri  aveva  intenzione  di  essere  presente  alla
partita  insieme ad una delegazione di  uomini  d’affari  della  comunità  ebraica
argentina.

Fine modulo

Il giocatore argentino Gonzalo Higuaín ha detto a ESPN [emittente televisiva Usa
che si occupa solo di sport, ndt.] che “alla fine hanno fatto la cosa giusta. La
ragione e l’incolumità fisica vengono prima di ogni altra cosa. Pensiamo che sia
meglio non andare in Israele.”

La Federazione Calcistica Israeliana ha affermato di non aver ancora ricevuto una
comunicazione  ufficiale  sulla  cancellazione  della  partita  e  di  essere  stata  in
“contatto diretto” con i dirigenti della Federazione Calcistica Argentina e con la
FIFA in seguito alla notizia. La Federazione [israeliana] ha attaccato il presidente
della  Federazione Calcistica  Palestinese  Jibril  Rajoub,  affermando che le  sue
minacce hanno “superato la linea rossa”.

Domenica Rajoub aveva invitato i tifosi a bruciare foto dell’attaccante Messi e
copie della sua maglietta se avesse giocato la partita.

I palestinesi non erano contenti che la partita venisse giocata a Gerusalemme, e la
scorsa settimana Rajoub aveva scritto a Claudio Tapia, il capo della Federazione
Calcistica Argentina, accusando Israele di utilizzare la partita come “strumento
politico”.

Negli ultimi giorni sono state esercitate pressioni su Messi e sulla Federazione



Calcistica  Argentina  perché  non  giocasse  a  Gerusalemme,  comprese
manifestazioni a Buenos Aires e a Barcellona, davanti al campo di allenamento
della squadra nazionale [argentina].

Nel suo account di twitter il ministro della Difesa Avigdor Lieberman [del partito
di  estrema  destra  nazionalista  “Israele  Casa  Nostra”,  ndt.]  ha  deplorato  la
decisione, scrivendo: “È molto grave che i calciatori dell’Argentina non abbiano
resistito alle pressioni di quanti incitano all’odio contro Israele, il cui unico scopo
è di influire sul nostro diritto fondamentale all’autodifesa e ottenere la distruzione
di Israele. Non ci piegheremo di fronte a un branco di sostenitori del terrorismo
antisemita.”

Mercoledì il ministro della Sicurezza Pubblica Gilad Erdan [del partito di destra
Likud, ndt.] ha risposto su Israel Radio alla cancellazione. “Quello che è successo
in verità non ha molto a che fare con il boicottaggio. C’è un buon rapporto di
amicizia con l’Argentina,  ottime relazioni.  A causa delle violente istigazioni  e
minacce  da  parte  di  Jibril  Rajoub  e  di  tutta  la  pagliacciata  delle  magliette
insanguinate [da parte dei manifestanti a Barcellona, ndt.] sono sorti timori per la
sicurezza personale e i giocatori hanno iniziato a preoccuparsi di essere aggrediti
fisicamente  a  Gerusalemme.  Purtroppo  prima  di  informarsi  realmente  hanno
preferito lasciar perdere, il che significa piegarsi alla violenza e al terrorismo che
i palestinesi stanno cercando di esercitare, ma guardiamo a tutto il quadro e non
perdiamo il senso delle proporzioni.”

Il viceministro alla Difesa Eli Ben-Dahan [rabbino e parlamentare del partito di
estrema destra dei coloni “Casa Ebraica”, ndt.] ha detto che “bisogna lottare
contro il terrorismo,” chiedendo a Netanyahu di annullare il permesso di Rajoub
per entrare in Israele. “Rajoub è un nemico spregevole,” ha detto, “(Israele) deve
dichiarare nemici lui e tutta l’Autorità Nazionale Palestinese.”

Il  deputato Izik Shmuli (Unione Sionista [coalizione di centro, all’opposizione,
ndt.]) martedì notte ha parlato dell’annullamento dell’incontro, dicendo: “Invece
di calcio, Miri Regev ha voluto la politica e questo ha avuto, e quelli  che ne
pagheranno il  prezzo sono i  tifosi  che attendevano con tanta ansia la storica
partita.  Nonostante  tutto,  imploriamo ancora  i  giocatori  dell’Argentina:  è  un
errore. Venite per il calcio, lasciate perdere la politica.”

Anche il presidente della “Lista Unitaria” [coalizione di partiti arabo-israeliani nel



parlamento israeliano, ndt.] Ayman Odeh ha fatto riferimento alla questione in un
comunicato, affermando: “Il governo Netanyahu può conquistarsi Trump, ma sta
perdendo il resto del mondo. Non puoi continuare a goderti le partite mentre i
diritti di milioni di palestinesi sono calpestati. C’è un solo modo per vincere: porre
fine all’occupazione e un reale trattato di pace. È ancora possibile.”

La  deputata  Haneen  Zoabi  (“Lista  Unitaria”)  ha  salutato  la  decisione
dell’Argentina, affermando che “tenere la partita mentre i soldati massacrano gli
abitanti di Gaza è indecente e può essere visto come un’approvazione di ciò.”
Anche il parlamentare Yousef Jabareen (“Lista Unitaria”) ha lodato la richiesta,
aggiungendo che “il governo di destra deve capire che non può calpestare in
modo crudele le risoluzioni dell’ONU e le sentenze delle corti internazionali e
aspettarsi che il mondo lo ignori.”

Va notato che la squadra nazionale argentina fin dall’inizio non voleva giocare in
Israele, ma preferiva prepararsi per i mondiali, che inizieranno tra nove giorni in
Russia, a Barcellona.

Jorge Sampaoli, allenatore dell’Argentina, che non era interessato ad una partita
in Israele, si era lamentato di nuovo di ciò negli ultimi giorni. Le possibilità che la
squadra di Israele vada a Barcellona sono scarse e l’Argentina ha già iniziato a
cercare un altro rivale per l’amichevole.

La gara spostata a Gerusalemme

Lo stadio “Teddi”, che si supponeva avrebbe ospitato la partita, è a Gerusalemme
ovest. I palestinesi vedono la parte orientale della città come la capitale del loro
futuro Stato che include la Striscia di Gaza e la Cisgiordania occupata da Israele.

Comunque lo status della città è in generale una questione molto sensibile. La
partita  era  inizialmente  prevista  ad  Haifa,  ma  le  autorità  israeliane  hanno
contribuito a stanziare fondi perché venisse spostata a Gerusalemme, irritando
ulteriormente i palestinesi dopo il riconoscimento da parte del presidente USA
Donald Trump della città come capitale di Israele. Lo scorso mese l’ambasciata
USA è stata spostata lì.

“Il governo israeliano ha trasformato una normale competizione sportiva in uno
strumento  politico.  Come è  stato  ampiamente  scritto  nei  media  argentini,  la
partita  ora  si  sta  giocando  per  celebrare  il  70^ anniversario  dello  Stato  di



Israele,” afferma una parte della lettera di Rajoub.

Domenica Rajoub ha lanciato una campagna contro l’Argentina e in particolare
contro Messi,  sottolineando che ha milioni di tifosi in tutto il  mondo arabo e
islamico, in Asia e in Africa.

“È un grande simbolo, per cui noi stiamo prendendolo di mira personalmente e
chiediamo a tutti di bruciare la sua foto e la sua maglietta e di abbandonarlo.
Speriamo ancora che Messi non venga,” ha detto a giornalisti dopo aver lasciato
la rappresentanza argentina nella città cisgiordana di Ramallah.

Un piccolo gruppo di giovani con la sciarpa della squadra di calcio palestinese ha
manifestato fuori dall’ufficio di rappresentanza e ha tentato di dare fuoco a una
bandiera argentina.

Rajoub ha a lungo tentato di fare in modo che l’associazione che governa il calcio
mondiale,  la  FIFA,  e  il  Comitato Olimpico Internazionale  impongano sanzioni
contro  Israele.  Ciò  soprattutto  a  causa  della  politica  di  colonizzazione  in
Cisgiordania da parte del governo israeliano e perché ha imposto limitazioni ai
viaggi degli atleti palestinesi adducendo preoccupazioni per la sicurezza. Questi
enti non hanno accolto le sue richieste.

Dal  1986 l’Argentina ha tenuto in  precedenza quattro incontri  in  Israele.  La
squadra  è  stata  inserita  nel  gruppo  D  della  coppa  del  mondo  e  inizierà  i
campionati contro l’Islanda a Mosca il 16 giugno.

Molti Paesi non riconoscono né la sovranità israeliana né quella palestinese su
Gerusalemme e hanno l’ambasciata in Israele nella zona di Tel Aviv. Tuttavia il
Guatemala e l’Honduras hanno seguito l’esempio degli USA spostando le loro
ambasciate [a Gerusalemme] lo scorso mese.

La Reuter [agenzia di notizie Britannica, ndt.] ha contribuito a questo articolo.

[traduzione di Amedeo Rossi]



Avviso
nota redazionale

1 giugno 2018

Motivi tecnici impediscono di spedire via email i titoli e i relativi link dei nuovi
articoli  che  mettiamo  sul  sito  zeitun.info;potete  continuare  ad  accedere
direttamente al sito  digitando http://zeitun.info oppure  Facebook. La redazione
continua il suo lavoro di informazione e ci vorrà un certo tempo per ripristinare
l’invio email. La redazione di zeitun.info

Amnesty  International:  la
demolizione  illegale  e  il
trasferimento  forzato  di  un
villaggio  di  Beduini  palestinesi
rappresenta un crimine di guerra.
Comunicato Stampa

1 giugno 2018, Amnesty International

Le autorità israeliane devono annullare immediatamente il progetto di demolire il
villaggio beduino palestinese di Khan al-Ahmar e di trasferire forzatamente la
comunità che ci  vive,  ha dichiarato Amnesty International  in vista dell’arrivo
anticipato dei bulldozer previsto per il 1 giugno, dopo che la settimana scorsa la
Corte Suprema di Israele ha autorizzato la demolizione.

È stato previsto che i residenti del villaggio siano trasferiti in un’area vicino a
quella che era la discarica municipale di rifiuti di Gerusalemme, nei pressi del
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villaggio di Abu Dis.

“La  scandalosa  decisione  presa  la  settimana  scorsa  dalla  Corte  Suprema  di
permettere all’esercito israeliano di demolire l’intero villaggio di Khan al-Ahmar è
stata un colpo tremendo per le famiglie che da quasi dieci anni stanno facendo
una campagna di informazione e combattono una battaglia legale per rimanere
sulla loro terra e preservare le loro abitudini di vita. Procedere con la demolizione
non  sarebbe  solo  un  atto  di  crudeltà,  ma  rappresenterebbe  anche  un
trasferimento forzato, che è un crimine di guerra”, ha detto Magdalena Mughrabi,
vice-direttrice di Amnesty International per il Medio Oriente e il Nord Africa.

Khan al-Ahmar è abitato da circa 180 residenti della tribù beduina Jahalin. È
circondato da diversi  insediamenti  illegali  israeliani  che si  trovano ad est  di
Gerusalemme.

Da più di 60 anni, la tribù beduina Jahalin sta lottando per mantenere le proprie
abitudini di vita. Dopo essere stati scacciati negli anni 1950 dalle loro terre nel
deserto del Negev, hanno subito continue vessazioni, pressioni e reinsediamenti
da parte dei vari governi israeliani.

Alla fine di agosto 2017, il  ministro della difesa israeliani Avigdor Lieberman
annunciava  che  entro  alcuni  mesi  il  governo  avrebbe  sgomberato  l’intera
comunità. Lo scorso 24 maggio, la Corte Suprema israeliana ha sentenziato a
favore  della  demolizione  dell’intero  villaggio  di  Khan  al-Ahmar,  compresa  la
scuola  che  è  stata  costruita  usando vecchi  copertoni  di  auto  e  che  fornisce
istruzione a circa 170 ragazzi di cinque diverse comunità beduine.

La Corte ha deciso che il villaggio è stato costruito senza i dovuti permessi di
costruzione, anche se per i Palestinesi è impossibile ottenere tali permessi nelle
aree della Cisgiordania sotto controllo israeliano conosciute col nome di Zona C.

“Le autorità israeliane hanno distrutto migliaia di vite palestinesi, sottoponendo
uomini,  donne  e  bambini  ad  anni  di  traumi  e  di  ansie  con  la  loro  politica
profondamente discriminatoria di negare innanzitutto i permessi di costruzione
per poi distruggere con i bulldozer case, scuole e strutture per la pastorizia”, ha
detto Magdalena Mughrabi.

“Invece di continuare a punire i Palestinesi perché costruiscono senza permessi,
le  autorità  israeliane  devono  smettere  di  costruire  ed  espandere  i  loro
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insediamenti illegali in Cisgiordania, ciò che rappresenterebbe un primo passo
per rimuovere i civili israeliani che vivono in questi insediamenti.”

“La  sentenza  della  Corte  Suprema  è  estremamente  pericolosa  e  può
rappresentare un precedente ai danni di altre comunità che cercano di opporsi ai
progetti israeliani di trasferirle nei centri urbani. Le autorità israeliane devono
rispettare  i  loro  obblighi  legali  internazionali  e  abbandonare  ogni  piano  di
trasferimento forzato per Khan al-Ahmar e altre comunità.”

Informazioni sul contesto

Khan al-Ahmar si trova circa due chilometri a sud della colonia di Kfar Adumin
nella Cisgiordania occupata. Dal 2009, la comunità beduina che vi risiede sta
combattendo contro i continui ordini di demolizione di edifici e infrastrutture, tra
cui la “scuola di gomme”. Quello stesso anno, gli abitanti delle vicine colonie
israeliane di Kfar Adumin, Alon e Nofei Prat hanno chiesto alla Corte Suprema
israeliana  di  permettere  all’esercito  israeliano  di  eseguire  gli  ordini  di
demolizione  già  emessi.

Khan al-Ahmar è una delle 46 comunità palestinesi della Cisgiordania a rischio di
trasferimento  forzato,  a  causa  dei  piani  di  ricollocamento  israeliani  e  delle
pressioni ad andarsene che vengono esercitate sui residenti. Queste comunità si
trovano nella zona designata come Area C in base agli Accordi di Oslo firmati nel
1993 da Israele e dall’OLP (Organizzazione per la Liberazione della Palestina). In
quest’area, che rappresenta più del 60% della Cisgiordania occupata, l’esercito
israeliano  ha  il  completo  controllo  sulla  sicurezza.  L’Amministrazione  Civile
israeliana,  che  è  un  corpo  militare,  controlla  la  pianificazione  ambientale  e
urbanistica.

L’esercito israeliano ha recentemente annunciato nuovi progetti di demolizione
per i villaggi di Ein al-Hilweh e Umm Jamal nella Valle del Giordano, di Jabal al
Baba a est di Gerusalemme, e del 20% degli edifici nel villaggio palestinese di
Susiya che si trova nelle colline a sud di Hebron.

La politica di Israele di insediare civili israeliani nei Territori Palestinesi Occupati,
distruggendo arbitrariamente le proprietà palestinesi e trasferendo forzatamente
gli abitanti che vivono sotto occupazione, viola la Quarta Convenzione di Ginevra
ed  è  un  crimine  di  guerra  compreso  nello  statuto  della  Corte  Penale
Internazionale.



A partire dal 1967, Israele ha evacuato e trasferito forzatamente intere comunità
ed ha demolito più di 50.000 case e infrastrutture palestinesi.

Traduzione di Donato Cioli

A cura di AssopacePalestina
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Perché  Israele  ha  bisogno  di
uccidere
Patrizia Cecconi

2 giugno 2018, Pressenza

Osservando i fatti in quella striscia di terra del Vicino Oriente chiamata Striscia di
Gaza, non ci si chiede più cosa sta spingendo quel popolo a rischiare la vita nella
grande  manifestazione  iniziata  il  30  marzo  e  chiamata  Grande  marcia  del
ritorno.  Sono state fatte tante analisi in questi due mesi e sono state dette anche
molte sciocchezze, o più precisamente molte bugie, ma la verità è comunque
emersa circa le ragioni di tanta esasperata determinazione.

Quel che viene da chiedersi, invece, è cosa spinge Israele a seguitare ad uccidere
gratuitamente riuscendo a tirarsi addosso le attenzioni negative delle istituzioni
abitualmente indulgenti rispetto alle sue azioni. E’ facile rispondere che Israele
uccide con leggerezza perché può contare sull’incondizionato appoggio degli Usa
e dei  suoi  satelliti,  ma questa è una ragione insufficiente a spiegare,  perché
riguarda la copertura delle sue azioni nefande e non la spinta a commetterle.

Ieri ad esempio, penultimo venerdì della Grande Marcia, che motivo avevano i
soldati israeliani per colpire un’ambulanza che portava soccorso? Chi o che cosa è
stato  a  spingere  quei  soldati  a  sparare  contro  un  gruppo  di  infermieri
assassinando una giovane volontaria dall’aria di bambina in fiore? 21 anni, poco
più  che adolescente, Razan Al Najjar era stata come un raggio di sole in questi
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due mesi in cui si era prodigata con  generosità ed efficienza al  soccorso dei
feriti. Lei partecipava alla marcia così, portando aiuto con tanta determinazione e
altrettanta grazia. Anche chi scrive aveva avuto modo di conoscerla durante una
delle  visite  al  border  e  non  è  stato  facile  scriverne,  da  morta,  dopo  averla
riconosciuta  in  foto,  viva,  con  quell’espressione  a  mezzo  tra  la  gioia
dell’adolescente che sorride al fotografo e la serietà del compito che aveva scelto
di svolgere.

Hanno ucciso proprio lei ed hanno commesso un errore i suoi assassini perché c’è
qualcosa di imponderabile nelle emozioni umane, qualcosa che va oltre la sfera
della ragione. Hanno ucciso ragazzini  inermi e il  mondo ha fatto ahi!  Hanno
ucciso invalidi, già da loro stessi resi invalidi, su grucce o sedie a rotelle e il
mondo ha detto ahi, Israele! Hanno ucciso fotoreporters “armati” solo di una
macchina fotografica e individuabili col giubbetto “press” e il mondo ha sentito
Israele invocare il suo diritto alla difesa e ha detto hmmm… hanno ucciso oltre
120 uomini donne ragazzi e bambini tutti disarmati e il mondo ha ripetuto la
magica frase “sicurezza per Israele” passando sopra ai cadaveri. Hanno ferito
13.000 manifestanti disarmati e prima che il mondo potesse parlare, Israele ha
detto “è tutta colpa di Hamas”! E il mondo ha detto “è colpa di Hamas” e si è
addormentato sereno.

Ma ieri è successo qualcosa di particolare. Ieri non hanno ucciso un bambino, un
invalido, una donna, o 120 palestinesi. Ieri hanno ucciso Razan Al Najjar. Un fiore
che portava un nome e che, al pari del video che mostrava il camice insanguinato
e l’inutile disperato tentativo di salvarla, ha fatto il giro del mondo con annessa
foto.  Non  è  morta  “una  palestinese”,  è  morta  una  ragazza  palestinese  ben
identificabile  come  “umana”,  col  suo  viso,  il  suo  sorriso,  il  suo  camice
insanguinato senza un comprensibile perché, e poi altre foto sono apparse di
Razan al confine, di Razan che corre a recuperare un ferito, di Razan con i guanti
sanitari  insanguinati  mentre  presta  soccorso.  Di  Razan  viva,  sorridente,
piangente, attiva e generosa. Perché l’hanno uccisa? Perché Israele uccide in
questo modo i palestinesi che già sottopone alla tortura dell’assedio?

Abbiamo  paura  di  rispondere.  Temiamo  che  andando  per  esclusione  possa
emergere  una  verità  terribile  da  accettare.  Premettiamo che  le  autorità  che
governano la Striscia avevano accettato una sorta di tregua pilotata dall’Egitto, e
anche se la marcia non è delle autorità governative, l’influenza di Hamas nel
tenere bassa la guardia si è fatta sentire. Eppure anche ieri ci sono stati decine di



feriti da colpi sparati dai cecchini, oltre ad altre decine di intossicati dai gas. A
giudicare dall’andamento delle manifestazioni che abbiamo monitorato in diretta
non sembrava ci fosse alcun motivo di sparare. E allora perché?

Israele è al di sopra della legalità internazionale, e lo è a tal punto di aver fatto
della legalità internazionale un ectoplasma capace di prendere forma solo quando
riguarda altri Stati. Ma questo spiega solo l’arroganza a crimine avvenuto e non
spiega ancora cosa induce Israele a commetterlo.

L’accanimento con cui impedisce a una barca carica di feriti di raggiungere la
Grecia  per  potersi  curare  è  in  fondo  della  stessa  natura  dello  sparare
gratuitamente a manifestanti disarmati. Poi in realtà spara anche in assenza di
manifestazioni.  Potremmo supporre  che vuole ridurre i palestinesi al silenzio. Ma
sono 70 anni che ci prova e sa che non può riuscirci. Vuole rendere la vita ai
palestinesi e, nello specifico, ai gazawi talmente impossibile da farli fuggire? No,
perché gli impedisce di uscire costringendoli in prigione. Vuole forse creare una
sorta di  califfato in accordo con l’Egitto che si  estenda verso il  Sinai  in cui
verranno rinchiusi i palestinesi illudendoli che quello è il loro Stato? Ci sembra
improbabile e, comunque, non avrebbe a che fare con la gratuità delle violenze.

Forse Israele non ha elaborato, come collettività, la violenza subita nei secoli
dagli ebrei e, in particolare, quella subita durante il nazifascismo e che tuttora
rappresenta la coperta capace di bloccare le sanzioni per i suoi crimini. Senza
calarci in un’interpretazione psicoanalitica che non abbiamo le competenze per
sviluppare, possiamo però avanzare l’ipotesi che Israele stia affermando se stesso
con la tragica introiezione dei valori negativi di cui non riesce a liberarsi. Vuoi
perché  li  usa  a  propria  giustificazione,  vuoi  perché  deve  superarli  ma,  non
separandosene  perché  li  usa,  non  può  superarli  se  non  inglobandoli  per
rielaborarli e poi, infine, potersene liberare.  Ma intanto, in questo percorso, ha
bisogno di un corpo su cui scaricare la negatività subita e renderlo dipendente,
annichilirlo, farne l’equivalente di quel che il “corpo ebreo” ha subito durante il
nazismo.

Affermare la sua superiorità per curare le sue ferite.  Sparare gratuitamente,
lasciar  boccheggiare  ma  non  morire,  grazie  alla  mortificante  elemosina  dei
donatori 2 milioni di gazawi i quali, non potendo essere pubblicamente definiti
esseri inferiori li si taccia di terrorismo, ottenendo così il consenso planetario al
loro  annichilimento.  Far  scendere  normalmente  i  palestinesi  dai  bus  in



Cisgiordania per controllare i  documenti  mortificando la loro dignità sotto lo
sguardo armato di quattro soldatelli diciottenni è un modo meno sanguinario ma
tendente  allo  stesso  scopo:  spegnere  l’autostima  del  popolo  occupato  per
accrescere  quella  del  popolo  (popolo)  occupante  fino  a  considerarsi  non
occupante  ma  legittimo  proprietario,  potente,  superiore  per  decreto  divino,
impunibile.

Sono solo ipotesi interpretative dettate dall’osservazione diretta. Possono essere
confutate, ma solo da chi può farlo in seguito a lunga osservazione diretta. Israele
comunque, al momento, ha un comportamento assolutamente criminale e questo
non è, come potrebbe sembrare, un giudizio di valore, ma è un dato di fatto.

L’uccisione della piccola infermiera Razan, bella e commovente nella sua gioventù
spezzata come per un atto vandalico, può essere l’errore che Israele non avrebbe
dovuto fare e che forse cambierà l’andamento del suo progetto.
Israele sa che in questo caso non potrà usare la coperta del “diritto a difendersi”
e quindi userà quella della “shoà”, ma forse stavolta resterà scoperto. Sarà il volto
pulito  e  luminoso  di  Razan  a  inchiodarlo  alla  sua  realtà  di  Stato  che  per
emanciparsi da quel che ha subito si  è infilato nella stessa uniforme del suo
vecchio persecutore. Molto peggio che Stato canaglia! e quando la parte sana del
suo corpo sociale se ne renderà conto cosa succederà? Ogni ipotesi è possibile.

Ora possiamo soltanto osservare che se i media non cederanno al silenzio ma
avranno il coraggio di dire la verità, e cioè: Razan non è stata uccisa in scontri
con  i  soldati,  ma  per  il  gusto  sadico  di  un  soldatello,  forse  affascinato  dal
suprematismo israeliano, di annientare una ragazza inerme, bella, forte nelle sue
idee e quindi perfetto bersaglio da centrare in pieno petto in modo che il soldatino
ancora in forse sul suo essere superiore o meno potesse affermarsi attraverso il
fucile, sua appendice di virilità.

Come scrive il poeta giordano Abduhadi Raji Majali “Gaza è l’unico luogo nel
mondo arabo che ha offerto martiri di ogni tipo. Ha fornito bambini, disabili e
anziani … Il mare è chiuso e la terra è chiusa e l’aria è assediata .. ma il popolo di
Gaza  ha  creato  una  quarta  strada  …E  con  tutta  questa  miseria,  i  gazawi
producono arte attraverso la sabbia delle spiagge…Gaza è un fenomeno … Penso
che Gaza sia un mito che Allah ha posto sulla terra in modo che il mondo possa
imparare da esso …”



Questa è la percezione che anche il grande poeta Mahmud Darwish aveva di Gaza
e la esprimeva in una sua poesia, Gaza è un fenomeno! e proprio perché Gaza è
un fenomeno in cui accadono cose impensabili, forse l’assassinio sadico di Razan,
potrebbe essere il  primo gradino della discesa agli inferi di Israele o del suo
adattarsi al rispetto del Diritto universale umanitario e del Diritto internazionale
entrambi violati con impassibile e impunita costanza per 70 anni, gli stessi della
resistenza che il popolo palestinese, nonostante frazionamenti e rivalità politiche,
porta avanti rivendicando il rispetto dei  propri diritti.

 

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  l’orientamento  redazionale  di  Zeitun.info.

La paramedica di Gaza uccisa da
Israele è stata colpita alla schiena
Ali Abunimah

2 giugno 2018, Electronic Intifada

Una fotografia scattata il 1^ aprile mostra la paramedica palestinese Razan al-
Njjar mentre sta curando dei feriti in una tenda del pronto soccorso durante le
proteste a Gaza vicino al confine con Israele. Il 1^ giugno Al-Najjar è stata colpita
a morte da un cecchino israeliano mentre prestava soccorso a dimostranti feriti
vicino a Khan Younis.

Nel  corso  dei  loro  continui  attacchi  indiscriminati  contro  i  palestinesi  che
partecipavano alle proteste della ‘Grande Marcia del Ritorno’ a Gaza, svoltesi per
10 venerdì consecutivi, le forze di occupazione israeliane hanno colpito a morte
un medico volontario e ferito decine di persone.

Venerdì sera, quando è stata colpita a morte, Razan Ashraf Abdul Qadir al-Najjar,
di 21 anni, stava aiutando a curare ed evacuare dimostranti feriti ad est di Khan
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Younis.

L’associazione per i  diritti  umani “Al  Mezan” ha affermato,  citando testimoni
oculari e proprie indagini, che, nel momento in cui è stata colpita, lei si trovava a
circa 100 metri di distanza dalla barriera di confine con Israele ed indossava un
giubbotto  che  la  identificava  chiaramente  come  paramedico.  “Al  Mezan”  ha
affermato che Al-Najjar è stata colpita alla schiena.

Al-Najjar era diventata famosa per il suo coraggio e perseveranza nel condurre la
sua opera di soccorso nonostante l’evidente pericolo.

In precedenza era stata colpita dagli effetti dell’inalazione di gas lacrimogeni e il
13 aprile si è rotta un polso mentre correva per soccorrere un ferito. Ma Al-Najjar
quel giorno si è rifiutata di andare in ospedale ed ha continuato a lavorare sul
campo.

“È mio dovere e mia responsabilità essere là ed aiutare i feriti”, ha detto ad Al
Jazeera.

Ha anche reso testimonianza sugli ultimi momenti di vita di coloro che erano stati
feriti a morte prima di lei.

“Mi spezza il cuore il fatto che alcuni dei giovani feriti o uccisi abbiano espresso
le loro ultime volontà di fronte a me”, ha detto ad Al Jazeera. “Alcuni mi hanno
addirittura consegnato i loro effetti personali (come dono) prima di morire.”

Al-Najjar ha parlato del suo lavoro in una recente intervista televisiva che è stata
ampiamente diffusa sui social media dopo la notizia della sua morte.

Molti utenti di Twitter, soprattutto di Gaza, hanno reso omaggio a al-Najjar.

I  media  palestinesi  hanno  diffuso  immagini  dei  suoi  familiari  e  colleghi  che
piangevano la sua morte.

Il dottor Ashraf al-Qedra, portavoce del ministero della sanità di Gaza, ha reso
omaggio ad al-Najjar definendola una volontaria umanitaria impegnata, che non
ha abbandonato il suo posto fino al punto di “offrirsi come martire”.

Mani alzate
[La  foto  qui  sotto  riprende  Razan  pochi  istanti  prima  di  essere  uccisa



da:http://www.globalist.it/world/articolo/2018/06/03/l-infermiera-palestinese-uccis
a-dagli-israeliani-aveva-le-braccia-alzate-2025472.html ndt]

Il camice bianco che al-Najjar indossava, mostrato da sua madre in questo video,
presenta un foro nella parte posteriore.

In  una  dichiarazione  rilasciata  sabato,  il  ministero  della  Sanità  di  Gaza  ha
affermato  che  al-Najjar  faceva  parte  di  un’equipe  medica  che  “andava  ad
evacuare i feriti con entrambe le mani alzate, a dimostrazione del fatto di non
costituire alcun pericolo per le forze di occupazione pesantemente armate.”

“Le forze di occupazione israeliane hanno sparato proiettili veri direttamente al
petto di Razan ed hanno ferito parecchi altri paramedici”, ha aggiunto il ministero
della Sanità.

Dalla dichiarazione del ministero della Sanità non risulta chiaro quante volte al-
Najjar sia stata colpita o in quale esatto punto della parte superiore del corpo. Il
ministero ha anche pubblicato un video che mostra al-Najjar e i suoi colleghi che
camminavano verso la barriera di confine con le mani alzate poco prima che al-
Najjar venisse colpita.

Sabato il rappresentante speciale ONU per il processo di pace in Medio Oriente,
Nickolay Mladenov, ha twittato che “gli operatori sanitari non sono un bersaglio. I
miei pensieri e le mie preghiere vanno alla famiglia di Razan al-Najjar.”

Tuttavia  Mladenov ha  omesso di  condannare  le  azioni  di  Israele,  invitandolo
invece a “calibrare il suo uso della forza.”

Sabato  in  migliaia  hanno  seguito  il  funerale  di  al-Najjar,  mentre  i  colleghi
portavano il suo corpo coperto dalla bandiera palestinese e dal camice macchiato
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di sangue che indossava quando è stata uccisa.

Attacchi ai medici
Al-Najjar è il secondo soccorritore ucciso dalle forze israeliane dall’inizio delle
proteste della ‘Grande Marcia per il Ritorno’, il 30 marzo. Secondo il ministero
della Sanità di Gaza, più di altri 200 sono stati feriti e 37 ambulanze sono state
danneggiate.

Due settimane fa i cecchini israeliani hanno ucciso il paramedico Mousa Jaber
Abu Hassanein.

Circa un’ora prima che venisse ucciso, Abu Hassanein aveva aiutato a soccorrere
uno dei suoi colleghi, il medico canadese Tarek Loubani, che era stato ferito da un
proiettile israeliano.

In seguito Loubani ha raccontato al podcast di The Electronic Intifada di essere
stato colpito a una gamba mentre intorno a lui  tutto era tranquillo:  “Nessun
pneumatico  in  fiamme,  niente  fumo,  niente  gas  lacrimogeni,  nessuno  che  si
aggirasse  davanti  alla  zona  cuscinetto.  C’era  solo  una  squadra  medica
chiaramente  identificabile,  ben  lontana  da  chiunque  altro.”

Chirurghi di guerra
Secondo “Al  Mezan” questo venerdì,  come tutti  i  venerdì,  le  forze israeliane
hanno sparato proiettili veri, proiettili ricoperti di gomma e candelotti lacrimogeni
contro i palestinesi lungo il confine est di Gaza, ferendo circa 100 persone, 30
delle quali con proiettili veri.

“I dimostranti non costituivano pericolo o minaccia alla sicurezza dei soldati, il
che  conferma  che  le  violazioni  commesse  da  queste  forze  sono  gravi  e
sistematiche e si configurano come crimini di guerra”, ha affermato l’associazione
per i diritti umani.

Secondo “Al Mezan”, dalla fine di marzo le forze israeliane hanno ucciso 129
persone a Gaza, compresi 15 minori, 98 delle quali durante le proteste.

Mentre Israele venerdì continuava ad aumentare il tragico bilancio, il sistema
sanitario di Gaza si trovava già senza la possibilità di far fronte all’affluenza di
persone ferite dall’uso evidente di proiettili  a frammentazione, che provocano



ferite terribili che richiedono trattamenti intensivi e complessi e lasciano spesso
le vittime con disabilità permanenti.

Più di 13.000 persone sono state ferite da quando sono cominciate le proteste,
comprese quelle che hanno inalato gas lacrimogeni. Delle oltre 7.000 persone che
hanno subito danni diversi dai gas lacrimogeni, più della metà sono state colpite
da proiettili veri.

Giovedì il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC) ha comunicato che
avrebbe fornito a Gaza due squadre di chirurghi di guerra e attrezzature mediche,
per  sostenere  un  sistema  sanitario  che  ha  affermato  essere  “sull’orlo  del
collasso”.

L’ICRC ha detto che la priorità per la sua missione di sei mesi sarebbe stata la
cura delle vittime di ferite da arma da fuoco, tra cui circa 1.350 pazienti che
avrebbero avuto bisogno da tre a cinque operazioni ciascuno.

“Un simile carico di lavoro potrebbe travolgere qualunque sistema sanitario”, ha
affermato l’ICRC. “A Gaza la situazione viene peggiorata dalla cronica carenza di
medicinali, attrezzature ed elettricità.”

“Baraccopoli infetta”
Le continue proteste a Gaza hanno lo scopo di rivendicare il diritto dei rifugiati
palestinesi a ritornare nelle loro case e terre che sono ora in Israele e di chiedere
la fine dell’assedio israeliano del territorio, che dura da oltre un decennio.

I due milioni di abitanti di Gaza sono “imprigionati dalla culla alla tomba in una
baraccopoli infetta”, ha detto venerdì il responsabile dei diritti umani dell’ONU
Zeid Ra’ad al-Hussein in una sessione speciale del Consiglio delle Nazioni Unite
per i Diritti Umani.

Zeid ha anche detto al Consiglio che ci sono “ poche tracce” del fatto che Israele
stia facendo qualcosa per ridurre il numero delle vittime.

Ha confermato che “le azioni  dei  dimostranti  di  per sé stesse non sembrano
costituire una minaccia immediata di morte o di ferite mortali tale che possa
giustificare l’uso di forza letale.”

Zeid ha parlato al Consiglio quando esso stava prendendo in considerazione una



bozza di risoluzione per avviare un’inchiesta internazionale per crimini di guerra
a Gaza.

La settimana scorsa il Consiglio per i Diritti Umani ha deciso con 29 voti contro 2
di avviare un’inchiesta indipendente sulle violenze a Gaza.

Solo gli Stati Uniti e l’Australia hanno votato contro l’inchiesta, ma diversi governi
dell’Unione Europea, inclusi Regno Unito e Germania, erano tra i 14 astenuti.

‘Medical  Aid  for  Palestinians’,  un’organizzazione  benefica  che  ha  fornito
assistenza di emergenza in mezzo al crescente disastro, e una dozzina di altre
organizzazioni,  hanno criticato il  rifiuto del  governo britannico di  appoggiare
un’inchiesta “per accertare violazioni del diritto internazionale nel contesto delle
proteste civili di massa a Gaza.”

Ma  i  tentativi  di  rendere  Israele  responsabile  continuano,  tra  l’opposizione
intransigente dei suoi sostenitori.

Venerdì sera il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha votato su una bozza
di risoluzione proposta dal Kuwait, che deplora “l’uso eccessivo, sproporzionato e
indiscriminato della forza da parte delle forze israeliane” e chiede “misure per
garantire la sicurezza e la protezione” dei civili palestinesi.

Ha anche chiesto la fine del blocco di Gaza e deplorato “il lancio di razzi dalla
Striscia di Gaza contro zone civili israeliane.”

Dieci Paesi, inclusi i membri permanenti Russia e Francia, hanno votato a favore.
Quattro, compresa la Gran Bretagna, contro.

Nonostante avesse i voti sufficienti per essere approvata, la risoluzione è stata
resa vana dall’ambasciatrice USA Nikki Haley, che – come aveva promesso di fare
– ha posto il veto del suo Paese.

Poi Haley ha proposto la sua bozza di risoluzione, che assolve Israele da ogni
responsabilità per la violenza a Gaza e attribuisce tutta la responsabilità della
situazione ad Hamas.

L’unico Paese che ha votato a favore sono stati gli Stati Uniti.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



 

I  palestinesi  sono  stati
abbandonati dai loro leader
Alaa Tartir

1 giugno 2018, Foreign Policy

Roma, 1 giugno 2018, Nena News – Quando l’amministrazione Trump ha deciso di
trasferire l’Ambasciata USA a Gerusalemme, momento cruciale nella lotta del
popolo palestinese per la libertà, i dirigenti dell’Autorità Palestinese non sono
riusciti  in  alcun modo a  dare  una risposta  significativa.  Non sono nemmeno
riusciti a evitare l’assassinio di civili a Gaza e, anzi, hanno mantenuto le politiche
punitive contro i 2 milioni di palestinesi che vivono nella Striscia, tra cui quella di
trattenere i salari dei dipendenti pubblici.

Dopo  22  anni  di  attesa  dall’ultimo  incontro,  il  Consiglio  Nazionale
Palestinese si è recentemente riunito a Ramallah per eleggere il Comitato
Esecutivo dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e il suo
presidente. L’incontro di quattro giorni, che si è tenuto tra il 30 aprile e il
3 maggio, è stato una dolorosa dimostrazione di come i leader palestinesi
stiano minando la democrazia.

L’incontro  si  è  concluso  con  l’annuncio  di  una  nuova  leadership
palestinese, basata sul clientelismo e su meschine politiche tra fazioni. Le
cosiddette  elezioni  hanno  dimenticato  l’elemento  principale  di  ogni  sistema
politico funzionante: la gente, che è stata messa da parte, emarginata, e a cui è
stata tappata la bocca in una terribile dimostrazione della crescente sconnessione
tra governanti e governati. Anche se questo non è un fenomeno nuovo, il livello di
arroganza della leadership è stato stupefacente.

Oltre all’occupazione israeliana del loro territorio, i palestinesi subiscono
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l’assenza  di  una  guida  legittima,  di  strutture  politiche  responsabili  e
inclusive e di una governance democratica, efficace e trasparente. Tutto
ciò  impedisce  ai  palestinesi  di  far  fronte  ai  diversi  livelli  di  oppressione  e
repressione che si trovano davanti. Rovesciare questo triste stato di cose è un
obiettivo irraggiungibile, con il sistema politico palestinese attuale. Però è anche
un presupposto indispensabile, se le future generazioni di palestinesi vogliono
avere un futuro migliore.

Se spera di reinventare l’attuale sistema politico, il popolo palestinese e una
nuova generazione di dirigenti devono smascherare le élite politiche di
oggi che continuano a dividere, indebolire e emarginare la popolazione.
Questo processo di reinvenzione va ben oltre la questione di sciogliere l’Autorità
Palestinese (AP), l’accoppiata Fatah-Hamas e il quadro dettato dagli Accordi di
Oslo venticinque anni  fa.  Richiederà una più alta rappresentanza politica,  un
approccio più inclusivo alla pianificazione nazionale e una buona dose di fantasia
per superare le idee antiquate e la miope visione del mondo che attualmente
domina il pensiero politico della leadership palestinese.

L’attuale leadership non è disponibile né interessata alle rivendicazioni
del popolo, perché minacciano il dominio dell’AP in Cisgiordania (e quello
di Hamas a Gaza). La leadership, quindi, continua ad agire in modo autoritario,
cercando di mettere a tacere ogni voce che ne mette in dubbio la legittimità o
sfida il suo monopolio in fatto di governance.

Negli ultimi dieci anni, molte organizzazioni locali e internazionali per i diritti
umani  hanno documentato l’uso eccessivo della  forza da parte delle  forze di
sicurezza  palestinesi  per  mettere  a  tacere  chi  protesta.  Ci  sono state  anche
detenzioni politiche, limitazioni alla libertà di parola e di partecipazione politica e
manifestazione, così come spionaggio, atti di tortura e gravi violazioni dei diritti
umani in risposta all’attivismo politico in strada o sui social media.

Le recenti manifestazioni al confine di Gaza e gli scontri a Gerusalemme
nell’estate  del  2017  devono  essere  compresi  nel  loro  contesto.  La
frustrazione  per  lo  status  quo  e  la  mancanza  di  prospettive,  insieme  alle
condizioni di vita disperate, hanno portato allo scontro alla barriera militare della
Striscia  di  Gaza;  a  Gerusalemme  Est,  sono  state  le  politiche  esplicite  sugli
insediamenti, volte a incrementare la popolazione ebraica a causare gli scontri, e
la repressione da parte sia di Israele che dell’Autorità Palestinese ha provocato la



resistenza  in  Cisgiordania.  La  protesta  collettiva  palestinese,  oggi,  è
un’espressione di resistenza alla violenza dell’occupante israeliano, ma anche alla
leadership palestinese.

Non sorprende, quindi, che dopo il meeting dell’Autorità Palestinese del 30 aprile
siano aumentate le tensioni. Anche se molti palestinesi – dato il  ruolo storico
dell’OLP  nel  portare  la  lotta  palestinese  sul  piano  mondiale  –  continuano  a
idealizzare  l’organizzazione  come  “unica  legittima  rappresentante  del  popolo
palestinese nel mondo”, i palestinesi hanno anche visto in diretta TV, come dice
un giovane di Gaza, “quanto siano marci questo organismo e le sue istituzioni”.
Ha aggiunto che “quando svanisce anche l’ultima speranza… ti metti a capo di
una rivolta per essere ascoltato, visto, riconosciuto.”

Per le generazioni più giovani, la reazione alla frustrazione è stata organizzarsi e
mobilitarsi.

Come sottolinea un altro giovane attivista di Gaza, “L’abbiamo visto nell’estate
del 2017 a Gerusalemme, e adesso lo vediamo a Gaza. Anche se questi scontri
ciclici non durano… solo la gente, non la leadership politica, potrà modificare gli
squilibri di potere tra colonizzatori e colonizzati.”

Una terza giovane attivista sostiene, con rabbia,  che “siamo noi,  la gente, la
generazione futura, i giovani, e non Hamas, quelli che stanno protestando”. La
lotta, secondo lei, è una delle forme di “resistenza popolare contro ogni forma di
controllo  e  dominazione,  sia  essa  palestinese,  israeliana,  egiziana o  qualsiasi
altra… Ne abbiamo abbastanza del modello gerarchico che crea solo dittatori e
élite VIP che ci fanno solo del male”.

È  chiaro  che  c’è  una  nuova  via  d’accesso  per  i  leader  del  futuro:  un
attivismo locale,  dal  basso,  che  generi  leader  legati  alle  loro  cerchie
sociali  e  alle  battaglie  quotidiane  della  gente,  piuttosto  che  un’élite
disinteressata e distante nei lussuosi uffici di Ramallah.

Le proteste di Gaza sono il risultato di questa rabbia popolare. Israele ha
cercato di dare una falsa immagine del coinvolgimento di Hamas nelle
dimostrazioni al confine per criminalizzare e screditare i manifestanti.
Anche se Hamas non è l’organizzatore della marcia, è coinvolto direttamente e
indirettamente  perché  è  uno  degli  attori  principali  che  governano  Gaza.  È
fondamentale  riconoscere  che  Hamas  è  parte  integrante  della  scena  politica



palestinese a prescindere dal  danno che causa (come anche Fatah) alla lotta
palestinese per la libertà e indipendentemente dalle strategie, idee, o principi
ideologici. Hamas ha semplicemente fatto ciò che avrebbe fatto qualsiasi
partito  politico:  ha  strumentalizzato  le  proteste  per  ricavarne  un
vantaggio  politico.

Le manifestazioni a Gaza riguardano fondamentalmente gli innegabili e
internazionalmente  riconosciuti  diritti  del  popolo  palestinese  nel  suo
insieme. Molti attori politici, oltre a Hamas, hanno partecipato alle marce, il che
dimostra che esiste una nuova generazione di leader, non divisi in fazioni; una
lezione che Fatah e Hamas farebbero meglio a imparare.

Anche  se  le  marce  potrebbero  durare  poco,  la  comunità  internazionale  una
lezione  l’ha  imparata:  le  rivendicazioni  dei  semplici  cittadini  palestinesi
dovrebbero essere prese sul serio. E questo non solo per il tragico bilancio delle
vittime, ma anche perché gli attori internazionali capiscono che un movimento
sociale palestinese dal  basso potrebbe davvero destabilizzare e minacciare lo
status quo, uno status quo che va benissimo alla maggioranza degli attori.

Se la futura generazione di leader palestinesi riuscirà ad ottenere una
certa influenza, non potrà limitarsi a criticare e maledire lo status quo.
Dovrà essere propositiva e immaginare un futuro ben determinato, e mettere in
pratica quella visione con azioni concrete e realizzabili.  Cambiare le politiche
richiede saper fare politica, e cambiare le regole attuali richiede saper stare al
gioco.

Sarà un processo complesso e caotico, ma i futuri leader palestinesi diventeranno
visibili solo se formeranno nuovi partiti, proporranno liste di giovani alle elezioni,
stabiliranno una cultura di responsabilità e creeranno un governo ombra guidato
dai giovani che si metta in gioco in un dibattito nazionale sulle priorità del popolo
palestinese.

“Ti spetta qualcosa in questo mondo, perciò alzati” ha detto una volta Ghassan
Kanafani, scrittore e attivista politico palestinese assassinato dal Mossad, i servizi
segreti israeliani. I palestinesi di Gaza, Haifa, Gerusalemme e ovunque stanno
facendo proprio questo: si stanno alzando per la giustizia, la libertà, la dignità e
l’autodeterminazione come valori fondamentali. Le forze che combattono questi
valori,  molto spesso con il  pretesto della sicurezza,  dovranno renderne conto



finché non sosterranno pace e giustizia. Solo allora potremo parlare di un futuro
di pace e prosperità per la Palestina. Nena News

Alaa Tartir è direttore editoriale di Al-Shabaka – The Palestinian Policy
Network, ricercatore associato al CCDP (Centro su Conflitti, Sviluppo e
Peacebuilding)  di  Ginevra  e  visiting  professor  alla  Paris  School  of
International  Affairs,  Sciences  Po.

(Traduzione di Elena Bellini)

Israele usa gli ebrei della diaspora
come scudi umani
Yossi Klein

31 maggio 2018, Haaretz

Israele è contento di sfruttare gli ebrei del resto del mondo, ma non
si è preoccupata del fatto che le sue azioni li mettono in pericolo.

Israele è un pericolo per gli ebrei del resto del mondo. Si proclama suo protettore,
ma non si preoccupa delle conseguenze che le sue azioni hanno per loro. Gli ebrei
all’estero pagano il prezzo dell’ostilità nei confronti di Israele, eppure lo Stato
continua  ad  avvolgerseli  attorno  come  un  giubbotto  esplosivo.  Tu  vuoi
danneggiarmi?  Va  bene,  ma  sappi  che  loro  salteranno  in  aria  per  primi.

Gli effetti sugli ebrei all’estero non fanno parte delle stime militari di Israele. Fa
quello che fa anche se ciò li danneggia. Ma questo non gli impedisce di affermare
di rappresentarli, di parlare in loro nome e di usarli come ostaggi. Sono scudi
umani. La vostra lealtà al vostro ebraismo, dice, viene prima della vostra lealtà
alla vostra patria.
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L’ebraismo nel cui nome lo Stato parla non è quello della maggior parte degli
ebrei  della  diaspora.  Israele  limita  o  esclude il  loro  ebraismo.  L’ebraismo di
Israele è quello di una minoranza che ha preso il controllo del Paese e negli Stati
Uniti è più attento ai cristiani evangelici che agli ebrei riformati o ortodossi. Lo
Stato li combatte, eppure li usa.

Il  governo di  Israele  ha sempre utilizzato  gli  ebrei  della  diaspora.  L’identità
israeliana si nasconde dietro l’ebraismo. I pericoli a cui Israele espone gli ebrei
della diaspora non l’hanno mai frenato. Nel 1956 ha usato gli ebrei egiziani per
sabotare il loro Stato. Ha mandato Jonathan Pollard [ebreo statunitense arrestato
nel 1985 per aver fatto la spia a favore di Israele nei servizi di intelligence della
Marina militare USA, ndt.] a spiare il loro stesso Stato. Ha imposto se stesso agli
ebrei del resto del mondo, obbligandoli a mettere in discussione la propria lealtà,
mentre insisteva nell’equiparare le critiche contro Israele a un’aggressione contro
l’ebraismo e a tutti gli ebrei – cioè all’antisemitismo. Abbiamo molto di questo tipo
di antisemitismo proprio qui. In base a questa formula, metà degli israeliani sono
antisemiti perché non sopportano il governo. Ma l’efficacia di accusare il mondo
di antisemitismo sta scomparendo. L’uso eccessivo ha usurato il meccanismo della
vergogna e ha anticipato la sua data di scadenza. Sono passati i giorni in cui
potevamo giustificare un attacco contro Gaza con quello che ci è stato fatto ad
Auschwitz.

Israele non lo vuole ammettere, ma dal suo punto di vista c’è un aspetto positivo
nell’antisemitismo. “Dimostra” il fallimento dei Paesi stranieri nel proteggere i
loro ebrei. La loro negligenza sottolinea le nostre qualità. Il capo dello Stato, che
è anche il capo degli ebrei del mondo, è orgoglioso della sicurezza che fornisce ai
suoi ebrei, Tre anni fa, dopo gli attacchi terroristici contro ebrei francesi, ha
invitato la comunità [ebraica francese] a venire in Israele perché il loro Paese non
li può proteggere. (Circa 5.000 ebrei sono morti in attacchi terroristici in Israele).

Israele respinge la condanna per le sue azioni a Gaza. Abbandona gli ebrei ed
esclude i non-ebrei, ma farebbe qualunque cosa per avere un po’ di simpatia da
loro! È assetato di ogni briciola di apprezzamento. Il nostro Stato privatizzato
esproprierà e nazionalizzerà e adotterà e si attribuirà qualunque risultato, da una
medaglia nel judo al lancio di una nuova attività imprenditoriale.

Lo abbiamo visto la scorsa settimana. Sono state attaccate due dei più delicate
questioni nazionali dell’Olanda: la vittoria di Israele all’Eurovisione e le uccisioni



a Gaza, entrambi care al nostro cuore. La parodia olandese di “Toy” [“Giocattolo”,
la canzone israeliana che ha vinto l’Eurovisione, ndt.], che includeva critiche alle
azioni  israeliane  al  confine  con  Gaza,  è  stata  immediatamente  accusata  di
“antisemitismo”, e l’ambasciata israeliana ha protestato. L’ambasciata sa molto
bene che la canzone non è antisemita, ma ha prevalso il desiderio di confondere la
critica a Israele con l’antisemitismo.

Chiunque critichi la cantante Neta Barzilai [la vincitrice dell’Eurovisione, ndt.]
critica anche il primo ministro, sua moglie, il suo partito e il governo, e desidera
farlo cadere. Perché? Perché lo diciamo noi, e ricaviamo la nostra autorità nel
definire l’antisemitismo dai sei milioni di ebrei morti nell’Olocausto.

Ci siamo cercati da soli Benjamin Netanyahu, ma perché sono da criticare tutti gli
ebrei del mondo? Perché devono pagare il prezzo della lotta del re degli ebrei con
le  sue  inchieste  penali?  Se  vivessi  all’estero  starei  seguendo  le  sue  recenti
iniziative con timore e sospetto. Il bunker sotterraneo [Netanyahu ha convocato le
riunioni per la sicurezza nazionale in un bunker, ndt.] e l’auto blindata per Sara
[la moglie di Netanyahu, ndt.] non sono di buon auspicio per gli ebrei in Israele e
all’estero.

Quando sentiremo che ha chiamato agenti immobiliari in Toscana o ha aperto un
conto  bancario  nei  Caraibi  sarà  venuto  il  tempo di  fare  le  valigie.  L’audace
difensore degli ebrei è disposto a sacrificare ognuno di noi pur di far cadere
anche solo una singola accusa nella faccenda del sottomarino [uno degli scandali
in cui Netanyahu è coinvolto].

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Quello che i combattenti ebrei del
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1948 dicono della Nakba
Quello che i combattenti ebrei del 1948 dicono della Nakba

Middle East Eye

 

Thomas Vescovi – 1 giugno 2018

 

Per  gli  israeliani  il  1948  incarna  l’ora  della  gloria  del  progetto  sionista,  il
momento in cui gli ebrei ritornano nelle pagine della Storia come attori del loro
destino e, soprattutto, riescono a realizzare l’utopia diffusa 50 anni prima da
Theodor Herzl: la costruzione in Palestina di uno Stato come rifugio per il “popolo
ebraico”.

Per i palestinesi, il  1948 simbolizza l’avvento del processo coloniale che li ha
spogliati  della  loro  terra  e  del  loro  diritto  alla  sovranità,  la  loro  “Nakba”
(catastrofe).

Le prime voci dissonanti

Con  differenti  modalità,  alcuni  israeliani,  fin  da  subito  dopo  il  1948,  hanno
testimoniato  sugli  avvenimenti  passati.  Durante  il  conflitto  alcuni  quadri  del
movimento sionista chiamano in causa i dirigenti in merito al trattamento della
popolazione araba di Palestina, che giudicano indegna dei valori che i combattenti
ebrei sostengono di difendere. Altri prendono appunti nell’attesa di testimoniare
quando ci sarà il cessate il fuoco.

Yosef  Nahmani,  ufficiale  superiore  dell’Haganah  [principale  milizia  armata
sionista, legata al partito Laburista, ndt.], la forza armata dell’Agenzia ebraica
che diventerà l’esercito israeliano, così scrive nel suo diario, il 6 novembre 1948:
“A Safsaf, dopo (…) che gli abitanti hanno sventolato bandiera bianca, (i soldati)
hanno riunito separatamente gli uomini e le donne, legato le mani a cinquanta o
sessanta contadini e li hanno giustiziati e sepolti tutti in una fossa comune. Hanno
anche  violentato  molte  donne  del  villaggio  (…)  Dove  hanno  imparato  un
comportamento così crudele, simile a quello dei nazisti? (…) Un ufficiale mi ha
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raccontato  che  i  più  spietati  sono  stati  quelli  che  venivano  dai  campi  [di
concentramento].”

In realtà, dal momento in cui la guerra finisce, il racconto dei vincitori si impone e
la società civile israeliana affronta numerose altre sfide, molto più urgenti della
sorte  dei  rifugiati  palestinesi.  Quelli  che  vorrebbero  testimoniare  lo  fanno
attraverso la narrativa e la letteratura.

Così lo scrittore e uomo politico israeliano Yizhar Smilansky fin dal 1949 pubblica
Khirbet  Khizeh,  dove  evoca  l’espulsione  dall’omonimo  villaggio  arabo.  Per
l’autore, non c’è nessun bisogno di avere rimorsi su questa parte della storia,
questo “lavoro sporco” era necessario per costruire il progetto sionista. La sua
testimonianza riflette una sorta di espiazione del peccato: riconoscere i propri
torti e svelarli per liberarsi di un peso.

Diventato un successo, il  romanzo viene adattato a film per la televisione nel
1977, ma la sua diffusione suscita vivaci dibattiti perché rimette in discussione la
versione israeliana di un popolo palestinese partito volontariamente dalle sue
terre per non vivere accanto agli ebrei.

Altre opere vengono pubblicate, ma poche danno altrettanta prova di realismo
della trilogia di Netiva Ben-Yehuda, pubblicata nel 1984, il cui titolo, tradotto
dall’ebraico,  è  “Il  cammino  dei  legami:  romanzo  su  tre  mesi  del  1948”.
Comandante  del  Palmach,  l’unità  d’elite  dell’Haganah,  evoca  le  atrocità  e  le
vessazioni commesse contro la popolazione civile araba e fornisce degli elementi
sul massacro di Ein Zeintoun, che avvenne intorno al 1^ maggio del 1948.

La focalizzazione su Deir Yassin

Il 4 aprile 1972 il colonnello Meir Pilavski, membro del Palmach, nelle pagine di
Yediot  Aharonot,  uno  dei  tre  principali  quotidiani  israeliani,  si  confida  sul
massacro di Deir Yassin, che ebbe luogo il 9 aprile 1948 e in cui quasi 120 civili
persero  la  vita.  Afferma  che  i  suoi  uomini  si  trovarono  nei  pressi  degli
avvenimenti, che venne loro consigliato di ritirarsi quando compresero che erano
in azione i miliziani dell’Irgun e dello Stern, gruppi di estremisti che si erano
separati dall’Haganah.

Da allora le discussioni si concentrano sugli avvenimenti di Deir Yassin, fino al
punto  di  dimenticare  le  altre  circa  70  stragi  di  civili  arabi.  La  questione  è



importante per la sinistra sionista: attribuire la responsabilità dei massacri ai
gruppi estremisti.

Nel 1987, quando appaiono le prime opere dei “nuovi storici” israeliani, quali
quelle di Ilan Pappé, una parte consistente dei battaglioni ebrei del 1948 è messa
in  discussione.  Per  chi  aveva  taciuto  durante  gli  ultimi  decenni,  è  tempo di
parlarne pubblicamente.

Anche una parte della società israeliana sembra pronta a capire. Nel contesto
della prima Intifada palestinese e dei negoziati che hanno preceduto [gli accordi
di pace di] Oslo, gli ambienti pacifisti hanno intenzione di interrogare la loro
società sul rapporto con l’Altro e sulla storia nazionale.

Questi spazi di dibattito si chiudono brutalmente con lo scoppio della seconda
Intifada,  più  militarizzata  e  che si  inserisce  in  un contesto  di  fallimento  dei
colloqui di Camp David e di rottura dei negoziati israelo-palestinesi. Il caso Teddy
Katz incarna questo cambiamento di contesto.

Il “caso” Teddy Katz

Membro sessantenne di un kibbutz, nel 1985 Teddy Katz decide di riprendere i
suoi studi e segue un percorso di ricerca storica all’università di Haifa sotto la
direzione di Ilan Pappé. Intende chiarire gli avvenimenti che si sono svolti in
cinque  villaggi  palestinesi,  spopolati  nel  1948.  Realizza  135  interviste  a
combattenti ebrei, di cui 65 riguardanti la tragedia che avrebbe avuto luogo nel
villaggio di Tantura, svuotato dei suoi 1.200 abitanti il 23 maggio 1948 da un
battaglione del Palmach.

Dopo due anni di ricerca, nei suoi lavori Katz afferma che da 85 a 110 uomini
vennero uccisi a sangue freddo sulla spiaggia di Tantura, dopo aver scavato la
propria fossa. La strage continuò in seguito nel villaggio, casa per casa. Una
caccia all’uomo si svolse anche nelle strade. Il massacro terminò con l’intervento
degli abitanti ebrei del villaggio vicino di Zikhron Yaakov. Alla fine furono uccise
più di 230 persone.

Nel  gennaio del  2000 un giornalista  di  Maariv  [uno dei  principali  quotidiani
israeliani, considerato indipendente, ndtr.] decide di tornare a visitare alcuni dei
testimoni di cui parla Katz. Il principale testimone, Bentzion Fridan, comandante
del battaglione del Palmach che ha operato a Tantura, nega tutto e, con altri



ufficiali,  presenta denuncia contro Katz. Questi deve affrontare una decina di
avvocati decisi a difendere l’onore degli “eroi” della Nazione.

Sotto pressione mediatica – che parla di lui come di un “collaborazionista” che
racconta la versione del nemico – e giudiziaria, accetta di firmare un documento
in cui riconosce di aver falsificato le testimonianze. Benché qualche ora dopo
decida di ritrattare e una commissione accademica sia intervenuta in suo favore,
la procedura giudiziaria viene chiusa.

Tra il tracollo di Oslo, il ritorno al potere del Likud, il fallimento dei negoziati di
Camp David e di Taba, la seconda Intifada e gli attentati kamikaze, la versione
palestinese del 1948 non interessa più ai pacifisti israeliani, troppo impegnati per
lo più a rientrare nei ranghi per non subire la condanna di una società ripiegata
su se stessa.

Testimoniare per i posteri

Nel 2005 il regista Eyal Sivan e l’Ong israeliana Zochrot lavorano al progetto
“Towards a Common Archive” [Verso un Archivio Comune], inteso a raccogliere le
testimonianze  di  combattenti  ebrei  del  1948.  Circa  una  trentina  accetta  di
testimoniare, senza remore o quasi, su quello che ha fatto e visto durante questo
periodo ricco di avvenimenti e in cui le narrazioni si scontrano.

Perché qualche anno dopo dei combattenti accettano di testimoniare? Per Pappé,
direttore scientifico del progetto, ci sono tre ragioni. In primo luogo la maggior
parte è arrivata alla fine della propria vita e quindi non ha più paura di parlare.

In secondo luogo, questi ex-combattenti ritengono di essersi battuti per un ideale
che vedono degradarsi con l’ascesa in Israele degli ambienti religiosi, d’estrema
destra e dello choc neoliberista imposto da Netanyahu durante i suoi successivi
governi. Infine, si sono convinti che prima o poi le giovani generazioni verranno a
conoscenza dell’origine dei rifugiati palestinesi e pensano che la trasmissione di
questa storia imbarazzante faccia parte della loro responsabilità.

Le testimonianze di questi combattenti non sono omogenee. Alcuni si lasciano
andare  apertamente,  mentre  altri  non  desiderano  affrontare  certi  argomenti.
Tuttavia se tutti concordano sulla necessità, nel 1948, di espellere le popolazioni
arabe per  costruire  lo  Stato  di  Israele,  le  loro  opinioni  a  volte  si  scontrano
sull’utilità di sparare sui civili.



Tutti affermano di aver ricevuto ordini precisi relativi alla distruzione delle case
arabe per impedire ogni volontà di ritorno della popolazione esiliata.

La “pulizia” dei villaggi veniva fatta in modo metodico: mentre si avvicinavano al
posto, i soldati tiravano o lanciavano delle granate per spaventare la popolazione.
Nella  maggior  parte  dei  casi  questi  atti  erano  sufficienti  a  far  scappare  gli
abitanti. A volte, era necessario far saltare in aria una o due case all’entrata del
villaggio per obbligare a fuggire i pochi che si ostinavano a non scappare.

Riguardo ai massacri, per alcuni questi atti facevano parte delle operazioni di
“pulizia”, dato che la direzione del movimento sionista le aveva autorizzate, in
certi casi,  ad andare oltre questo limite. Il  “limite”, appunto, veniva superato
sistematicamente  quando  la  popolazione  si  rifiutava  di  andarsene,  oppure  si
trincerava per resistere e combattere.

A Lod più di un centinaio di abitanti si rifugiò così nella moschea, credendo alle
voci secondo cui i combattenti ebrei non attaccavano i luoghi di culto. Un tiro di
lanciarazzi distrusse il loro rifugio, che crollò su di loro. In seguito i corpi vennero
bruciati.

Secondo altri, i dirigenti Yigal Allon, capo del Palmach, e David Ben Gurion, capo
dell’Agenzia Ebraica, si sarebbero opposti a sparare contro i civili, dando l’ordine
di lasciarli andare e poi di distruggere le case.

I  combattenti  testimoniano  anche  di  un  atteggiamento  contraddittorio  dei
palestinesi.  Nella  maggior  parte  dei  casi  sembravano  “terrorizzati”  e
completamente  sconcertati  dagli  avvenimenti,  il  che  accelerava  il  flusso  dei
rifugiati. Secondo queste testimonianze, alcuni arabi supplicavano i soldati di non
far loro “come a Deir Yassin”.

Altri sembravano convinti di poter tornare a casa loro alla fine dei combattimenti,
tanto che un testimone afferma che alcuni abitanti del villaggio di Bayt Naqquba
lasciarono ai loro vicini ebrei del kibbutz di Kiryat-Avanim, con cui avevano buoni
rapporti, le chiavi delle loro case in modo che potessero controllare che niente
venisse saccheggiato.

Questi buoni rapporti tra ebrei e arabi ritornano regolarmente, e sono rare le
testimonianze  che  parlano  di  astio  prima  dell’inizio  della  guerra.  Durante
un’espulsione presso Beersheba, dei contadini palestinesi andarono a chiedere



aiuto  agli  abitanti  del  vicino  kibbutz,  che  non  esitarono  a  intervenire  e  a
denunciare le azioni dei soldati sionisti.

Più di 60 anni dopo gli eventi, i combattenti non si dimostrano, o lo sono poco,
pentiti.  Secondo loro era necessario liberare lo spazio del territorio promesso
dall’ONU per fondarvi lo Stato ebraico e far sparire gli arabi dalla scena.

– Thomas Vescovi è docente e ricercatore di storia contemporanea. È autore di
“Bienvenue  en  Palestine”  [Benvenuti  in  Palestina]  (Kairos,  2014)  e  di  “La
Mémoire  de  l a  Nakba  en  I s raë l ”  [La  memor ia  de l l a  Nakba  in
Israele]  (L’Harmattan,  2015).

Le  opinioni  esposte  nell’articolo  impegnano  solo  l’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Come  i  media  negano  l’umanità
dei palestinesi
Gregory Shupak

giovedì 31 maggio 2018, Middle East Eye

A partire dall’inizio delle manifestazioni della “Grande Marcia del Ritorno” il 30
marzo, Israele ha ucciso a Gaza almeno 116 palestinesi e ne ha feriti altre migliaia,
sparando contro manifestanti disarmati.

Secondo “Medici  senza frontiere”  Israele  ha  utilizzato  proiettili  che  provocano
“ferite  insolitamente  gravi  alle  estremità  inferiori…(e)  un  livello  estremo  di
distruzione  di  ossa  e  tessuti  molli”.  Gli  attacchi  più  pesanti  di  Israele  contro
dimostranti  disarmati  sono avvenuti  il  14 maggio,  quando le  sue forze hanno
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ucciso 62 palestinesi.

Tuttavia nell’informazione sul massacro del 14 maggio, e più in generale sulle
manifestazioni, i media hanno accuratamente disumanizzato i palestinesi e reso
invisibili i loro diritti.

Rifiuto di criticare Israele

Se  gli  editorialisti  vedessero  i  palestinesi  come  esseri  umani,  avrebbero
condannato senza ambiguità il recente massacro di massa. Invece sul “New York
Times” Shmuel Rosner ha apertamente appoggiato il massacro, scrivendo: “È cosa
abituale adottare un tono apologetico quando vengono uccise decine di persone,
come è successo questa settimana a Gaza. Ma eviterò questo istinto ipocrita e
dichiarerò freddamente: Israele aveva un chiaro obiettivo quando ha sparato, a
volte per uccidere… Quell’obiettivo è stato raggiunto.”

Nello  stesso  giornale  Thomas  Friedman  si  è  rifiutato  di  criticare  Israele,
condannando Hamas che avrebbe “favorito le morti tragiche e inutili di circa 60
gazawi incoraggiando la loro manifestazione.”

Possiamo concluderne che questo tipo di appoggio agli squadroni della morte di
Israele si estende persino all’uccisione da parte loro di bambini e disabili, dato che
i summenzionati giornalisti non hanno niente da ridire in merito.

La più dura critica a Israele da parte di David Brooks del “Times” arriva quando
dice che lui “non assolve i palestinesi dalla responsabilità delle loro scelte”, ma
“non  perdona  neppure  gli  israeliani  per  la  loro  incapacità  di  affrontare  in  modo
corretto l’estremismo.” Con un colpo della sua penna magica, l’uccisione di decine
di  manifestanti  disarmati  si  trasforma  nell’  ”incapacità  di  affrontare  in  modo
corretto  l’estremismo.”

Egli sostiene che quello che è successo durante la “Grande Marcia del Ritorno” è
che i palestinesi hanno cercato “di creare una messa in scena del martirio che
avrebbe mostrato al  mondo quanto (i  palestinesi)  siano oppressi.”  Allo  stesso
modo Max Boot del “Washington Post” descrive il massacro da parte di Israele
come un “possibile errore tattico di valutazione” che “in nessun modo elimina la
responsabilità fondamentale di Hamas per questo orrore.”

Uno “spettacolo grottesco”



Invece  Bret  Stephens  del  “Times”  lamenta:  “Ora  il  mondo  chiede  che
Gerusalemme renda conto di ogni proiettile sparato contro i dimostranti, senza
offrire  una  sola  alternativa  concreta  per  affrontare  la  crisi.”  Suggerisce  che  i
palestinesi attribuiscono un’indebita responsabilità a Israele per essere stati colpiti
circa 3.500 volte da pallottole israeliane letali. L’idea che i palestinesi siano del
tutto  umani  confonde  talmente  Stephens  che  si  dimentica  ciò  che  è  più
assurdamente  ovvio:  l’alternativa  a  sparare  contro  manifestanti  palestinesi
disarmati  è  non  sparargli.

Per questi giornalisti i palestinesi non sono umani, ma piuttosto spiriti demoniaci di
un culto della morte in grado di impossessarsi degli israeliani e fare in modo che
sparino ai palestinesi. Gli esseri umani hanno diritti, ma per questi editorialisti i
palestinesi non sono umani – per cui i loro diritti vengono trasformati in minacce
per Israele.

Rosner  dichiara  che  “proteggere  il  confine  era  più  importante  che  evitare  di
uccidere, e proteggere il confine è quello che Israele ha fatto con successo.” Boot
disumanizza  i  palestinesi  dipingendoli  come  orde  minacciose:  “Israele  è
intrappolato in una situazione senza via d’uscita: non può consentire che il suo
confine  venga  superato  –  nessuno  Stato  può  farlo  -,  ma  se  cerca  di  difendere  il
proprio territorio corre il serio pericolo di una tragedia umana e di un incubo nelle
pubbliche relazioni.”

Brooks descrive la “Grande Marcia del Ritorno” come “una massiccia invasione del
confine”  di  Israele.  Stephens  scrive  di  quello  che  chiama “il  grottesco  spettacolo
lungo in confine di Gaza durante le scorse settimane, in cui migliaia di palestinesi
hanno tentato di violare la recinzione ed entrare a forza in Israele, spesso a costo
della propria vita.”

Secondo le idiozie razziste di Stephens, le proteste simbolizzano una “cultura della
vittimizzazione, violenza e fanatismo” da cui “non può emergere alcuna società
palestinese rispettabile.”

Il diritto al ritorno

Quello  che  chiamano  il  “grottesco  spettacolo”  e  “l’attraversamento”  di  un
“confine”  è  in  realtà  il  fatto  che  i  palestinesi  hanno  coraggiosamente  attirato
l’attenzione sulle incredibili ingiustizie che gli sono state fatte ed hanno tentato di
esercitare – forse solo simbolicamente – il diritto al ritorno nella loro patria, a lungo



negato e previsto dalle leggi, attraversando una linea coloniale di armistizio che
nessuna  istituzione  con  una  qualche  legittimazione  riconosce  come  un  “confine”
internazionale  che  Israele  abbia  il  diritto  di  “proteggere”.

Per i giornalisti di cui ho parlato, gli israeliani sono umani, per cui hanno dei diritti,
ma ciò non vale per i palestinesi. Il titolo dell’articolo di Rosner è “Israele deve
proteggere  i  suoi  confini.  Con  qualunque  mezzo  necessario.”  Friedman  scrive:
“Capisco perché Israele non ha altra scelta che difendere il  suo confine con Gaza
con la forza bruta.”

Boot dice dell’assedio spietato di Israele contro Gaza: “Per proteggersi, Israele ha
posto rigidi controlli di sicurezza attorno a Gaza, ma Hamas usa tunnel per far
entrare di contrabbando missili e altri armamenti dall’Egitto.” Stephens sostiene
che c’è uno schema in cui i palestinesi si fanno del male da soli e incolpano Israele,
e che questo presunto andamento “meriterebbe di essere messo in luce in mezzo
al  torrente  di  critiche  moralmente  cieche  e  storicamente  ignoranti  a  cui  gli
israeliani  sono  soggetti  ogni  volta  che  si  difendono  da  un  violento  attacco
palestinese.”

Questi commentatori insistono su quello che vedono come Israele che esercita i
propri diritti alla “sicurezza” e all’”autodifesa”, ma, dato che vedono i palestinesi
come non umani,  è  possibile  ignorare il  diritto dei  palestinesi  a difendersi  da
decenni di violenza israeliana arbitraria e far credere che i palestinesi non abbiano
il diritto di liberarsi – un diritto che è protetto dalle leggi internazionali e include la
lotta armata.

Per gli editorialisti, Israele e il suo protettore, gli USA, hanno il diritto di usare
infiniti livelli di violenza per conservare l’occupazione e l’apartheid, ma i palestinesi
non hanno diritti – solo l’obbligo di sottomettersi alla propria uccisione, spoliazione
e oppressione.

–  Greg  Shupak  scrive  fiction  e  analisi  politiche  e  insegna  “Studi  sui  media”
all’università  di  Guelph-Humber  [università  canadese,  ndt.].  Il  suo  libro,  “The
Wrong Story:  Palestine,  Israel,  and the Media” [“La storia sbagliata:  Palestina,
Israele e i media], può essere ordinato da OR Books [casa editrice di New York,
ndt.]

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.
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